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Lettera agli Efesini 4,1 - 13 
Marco 16,15-20 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente, concedi che i nostri cuori dimorino nei cieli, dove noi crediamo che oggi è asceso 
il tuo Unigenito, nostro redentore. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per 
tutti i secoli dei secoli.  
______________________________________________________________________________ 
, 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 4, 1 - 13 
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata 
che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, 
avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.  
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella 
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è 
detto: «Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini». Ma cosa significa 
che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che 
anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo 
scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del 
Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
 
3) Commento su Lettera agli Efesini 4, 1 - 13 
● Con questo brano ha inizio la seconda parte della lettera agli Efesini, quella dedicata alla parenesi, 
cioè all'esortazione. Paolo, in catene, dopo aver scritto della centralità del sacrificio di Cristo 
e della sua efficacia a riunire tutti i popoli in una sola Chiesa, si rivolge ai suoi destinatari 
ricordando loro di dare una testimonianza credibile della loro fede. In questo brano è inserita 
una specie di professione di fede che ribadisce l'importanza dell'unità all'interno dell'unica fede e 
dell'unico Dio. Seguono alcune indicazioni riguardanti i vari incarichi all'interno della Chiesa, 
introdotti da un riferimento all'ascensione al cielo di Cristo. L'ascensione diventa il sigillo di tutta 
la vicenda terrena di Gesù Cristo, la sua missione, la sua morte salvifica. 
 
● L'Apostolo Paolo nella seconda lettura, tratta dalla lettera agli Efesini, esorta i fratelli a 
comportarsi in maniera degna della chiamata che hanno ricevuto, con umiltà, dolcezza, 
magnanimità, sopportatevi a vicenda, viva in voi la pace. 
Cristo asceso al cielo fa di noi un solo corpo, esiste un solo Padre nei cieli, una sola fede, un solo 
Spirito, un solo battesimo attraverso cui diventiamo credenti. 
Esiste per noi un solo Padre che è padre di tutti allo stesso modo, pur nella diversità dei doni 
ricevuti dal Cristo asceso al cielo. Egli, infatti, ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di 
essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, affinché 
possiamo giungere tutti alla conoscenza del Figlio di Dio, Gesù Cristo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 16, 15 - 20 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà 



condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome 
scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e 
confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Giovanni 17, 11 - 19 
● La missione della Chiesa è presieduta da Gesù Cristo risorto, salito al cielo e intronizzato Signore 
alla destra del Padre. L’ascensione e l’invio degli apostoli sono inseparabili. Tra gli undici 
(Giuda il traditore ha seguito un altro cammino), inviati da Gesù e beneficiari della sua promessa 
fedele e potente, si trovano anche i successori degli apostoli e la Chiesa intera. Gesù ci invia, ci 
accompagna e ci dà la forza. Noi non siamo dei volontari spontanei, ma degli inviati. 
Appoggiandoci su Gesù Cristo vincitore della morte, possiamo obbedire quotidianamente al suo 
ordine di missione nella serenità e nella speranza.  
Gli apostoli sono i messaggeri di una Parola che tocca l’uomo nel centro della sua vita. Il 
Vangelo, affidato alla Chiesa, ci dà una risposta definitiva: se crediamo, siamo salvati, se rifiutiamo 
di credere o alziamo le spalle, siamo perduti. Attraverso la fede, che è il sì dato dall’uomo a Dio, noi 
riceviamo la vita.  
Il Signore conferma la predicazione degli apostoli con molti segni; e segni accompagnano anche i 
credenti. Attraverso questi segni, diversi e coestesi alla missione della Chiesa, Dio vuole garantire 
la sua azione in coloro che egli ha inviato e invita tutti gli uomini ad abbandonare ciò che è visibile e 
quindi attraente per il mistero della salvezza. 
 
● Gesù è assunto in cielo e siede alla destra di Dio. 
La conclusione del Vangelo di Marco parla dell'Ascensione di Gesù al cielo. Il dato storico è 
però connotato precisamente come tempo, luogo e modalità. Il luogo è la Galilea; non è 
Gerusalemme – il luogo dove si manifesterà la Chiesa. Gesù appare ai suoi discepoli proprio 
da quei luoghi da dove era partito, là, da dove li aveva chiamati. È l'intervento di Dio nella storia; 
non solo in quella ufficiale che si svolge nei ricchi palazzi del potere. È la storia nel quotidiano; Dio 
agisce nella nostra vita personale per trasformarla. Il luogo ci dice allora che Dio è presente e 
l'Ascensione di Gesù è segno di una presenza, non di una assenza. L'Ascensione è poi inserita 
nel contesto e nei tempi delle apparizioni pasquali. Siamo quindi nel Mistero pasquale. L'irruzione di 
Dio nella nostra quotidianità è nella celebrazione del Mistero Pasquale. È questo che dà forza a 
questa presenza: la Pasqua di Cristo. Non è solo celebrazione liturgica ma la celebrazione nella 
nostra vita. Il tempo allora specifica la qualità di questa trasformazione nella Pasqua. Le parole di 
Gesù ci dicono come sarà presente ancora oggi. Alla celebrazione del Mistero pasquale 
partecipa il mistero di salvezza della Chiesa. La Chiesa rende presente e vivo Gesù in mezzo a noi. 
I Sacramenti e la Parola di Dio sono la possibilità concreta di renderci partecipi di questo Mistero di 
amore. La Chiesa è però anche un'entità capace di offrirci Gesù nella liturgia, nelle sue opera di 
sollecitudine sociale e nel servizio che essa sempre offre, con generosità, verso i più bisognosi. 
L'Ascensione ci richiama questa presenza che deve essere reale e concreta con il nostro contributo. 
Gesù è presente tra noi se saremo capaci a renderlo manifesto con la nostra opera. 
 
● L'Ascensione di Gesù nel profondo della mia esistenza. 
Con l'Ascensione Gesù non è andato altrove o in alto, è andato avanti e accende il suo roveto 
all'angolo di ogni strada. È asceso il Signore, ma non nel grembo dei cieli, bensì nel profondo 
della nostra esistenza, «più intimo a me di me stesso» (Sant' Agostino): «agiva insieme con loro e 
confermava la Parola con i segni che l'accompagnavano». 
«L'Ascensione non è un percorso cosmico ma è la navigazione del cuore che ti conduce dalla 
chiusura in te all'amore che abbraccia l'universo» (Benedetto XVI). 
A questa navigazione del cuore Gesù chiama un gruppetto di uomini impauriti e confusi, un 
nucleo di donne coraggiose e fedeli, e affida loro il mondo: E partirono e predicarono 
dappertutto... Li spinge a pensare in grande e a guardare lontano: il mondo è vostro. E lo fa perché 
crede in loro, nonostante abbiano capito poco, nonostante abbiano tradito e rinnegato, e molti 
dubitino ancora. E quanta gioia mi dà sentire che ha fiducia in me, in queste mie mani, in questo mio 



cuore, più di quanta ne abbia io stesso; sa che anch'io posso contagiare di cielo e di nascite chi mi 
è affidato. Ma è davvero possibile? Lo è, a credere al versetto conclusivo: ed essi partirono e 
predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro. 
Straordinario verbo, che raggiunge anche me, qui e ora: «Il Signore agiva in sinergia con loro», la 
loro energia e quella del Signore inseparabili, una sola forza, una sola linfa, una sola vita. Mai soli. 
Ultima definizione di Gesù secondo il vangelo di Marco: Gesù è energia che opera con noi per la 
vita. Gesù mai stanco di dare vita ad ogni creatura, in ogni angolo della terra, che non ti molla: è 
con te in ogni tuo gesto di bontà, quando porgi una parola fresca e viva, quando costruisci pace. 
Nelle tue mani, le sue mani; lui l'Amore in ogni amore; terra profonda delle tue radici, cielo del tuo 
cielo. Esistere è coesistere, in sinergia con Cristo e per gli altri. 
Imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Im-porre, porre le tue mani sopra qualcuno, come 
una carezza, come un gesto di cura, con l'arte della prossimità. Non si può neppure cominciare a 
parlare di morale, di etica, di vangelo, se non si prova un sentimento di cura per qualcosa o per 
qualcuno. 
Il lebbroso di Assisi comincia a guarire quando Francesco lo abbraccia; ritorna uomo quando è 
accolto così com'è, ancora malato; ritorna pienamente uomo quando Francesco gli impone non solo 
le mani, ma l'abbraccio, il corpo a corpo. 
Se ti avvicini a chi soffre e tocchi, con mani e occhi che accarezzano, quella carne in cui brucia il 
dolore, potrai sentire una divina sinergia, sentire che «Dio salva, e lo fa attraverso persone» (R. 
Guardini). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
Percepiamo che Gesù ci ha dato “la pienezza della mia gioia”? 
Quali momenti di “ascensione” verso il Padre ci pare ci vivere? 
Sentiamo talvolta “l’assenza” del Signore? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 46 
Ascende il Signore tra canti di gioia. 
 
Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, grande re su tutta la terra. 
 
Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni, cantate inni al nostro re, cantate inni. 
 
Perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, Dio siede sul suo trono santo. 
 
 
8) Orazione Finale 
Dio onnipotente ed eterno, che alla tua Chiesa pellegrina sulla terra fai gustare i divini misteri, suscita 
in noi il desiderio del cielo, dove hai innalzato l’uomo accanto a te nella gloria. 
 


